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GLI OGGETTI SIMBOLO DI UN'EPOCA NEL SAGGIO DELLO STUDIOSO DI CULTURA VISUALE GIAN PIERO PIRETTO

Galline colorate, delicatessen e giochi
Berlino Est resuscita in mille souvenir
CESARE MARTINETTI

e n'erano di tutti i
colori, snello, aero-
dinamico e con il
piattino incorpora-
to. Si chiamava
Eierbecher, aveva

la sagoma di una gallina, bec-
co in avanti, coda all'indietro,
in mezzo la pancia e il posto
per l'uovo, sodo o alla coque.
Trasmetteva l'idea della cola-
zione in famiglia, è stato uno
degli oggetti simbolici del pas-
saggio, un'icona della quoti-
dianità nella Germania Est co-
munista convertito in brand
commerciale della Germania
unificata. Si trova nei negozi
di souvenir, a Est come a Ove-
st, ormai privo di carica ideolo-
gica ma testimone di un trava-
so di segni compiuto tra le due
Berlino. Come le sportine ne-
re, i pelapatate della nonna, i
giocattoli di legno, i burattini
di stoffa, i garofani di plastica.
Tra le «Délicatessen» dei re-

parti alimentari di tutti i super-
mercati si trovano i cetrioli
«Spreewald», vero oggetto
transizionale tra generazioni
nel film Good bye Lenin, o la
«Nudossi», la Nutella dell'Est,
Kakao Creme, spalamabile,
36% di nocciole (il triplo
dell'originale). Dal comuni-
smo al consumismo.
Ognuno di questi oggetti vi-

ve grazie a un'anima nasco-
sta, che incorpora la storia del-
la città, oggi libera di zigzaga-
re attraverso la traccia in cu-
betti di porfido che sul suolo

di Berlino ricorda il percorso
di quel muro che ha diviso due
mondi tra il 1961 e il 1989.
L'innesto più simbolico è da-
vanti all'Hamburger Banhof
(la vecchia stazione diAmbur-
go) centro di arte contempora-
nea, dove in un residuo pan-
nello di quel muro è stato in-
stallato un bancomat.
Nessuna di questi oggetti

avrebbe il minimo valore, se
non contenesse quella storia.
Come diceva la trapezista nel
più famoso film di Wim Wen-
ders: «In questa città non ci si
può perdere, si arriva sempre
al muro». Era vero allora quan-
do volavano gli angeli nel Cie-
lo sopra Berlino; ed in parte è
vero anche adesso, perché ine-
vitabilmente si inciampa in
una memoria del muro, pur es-
sendo la città-cantiere (Bau-
stelle-Stadt) per eccellenza
che si demolisce e si ricostrui-
sce in un continuo divenire. E
senza che nessuno si faccia
troppi problemi di skyline, vi-
sto che sono stati appena stati
approvati i progetti per vari
grattacieli sulla spianata di
Alexanderplatz, dove ancora
si trova il monumento a Marx
e Engels, seduti, l'uno accan-
to all'altro, come due placidi
pensionati.

Città marchiata dagli oppo-
sti totalitarismi del Novecen-
to, laboratorio di simboli,
ibrido di culture dove il più
raffinato rigore ispirato al
Bauhaus si accompagna al ki-
tsch più pacchiano, personifi-
cato nelle due controfigure
dei soldati americano e sovie-

tico che si offrono ai selfie
dei turisti al checkpoint Char-
lie. In 30 anni, dal mitico
1989 a oggi, il travaso di inse-
gne, colori, umori e perfino
odori è stato intenso. «Ostal-
gie» e «Wostalgie», due for-
me speculari di nostalgia per
la Ddr, vista rispettivamente
da Est e da Ovest, hanno tra-
sformato in oggetti di culto i
relitti di un mondo estinto.
Gian Piero Piretto, grande

studioso di cultura visuale rus-
sa e dunque dell'intreccio tra
politica e comunicazione, ha
dedicato il suo nuovo saggio
alla capitale tedesca (Vaga-
bondare a Berlino, con illustra-
zioni di Manuele Fior, edito
da Raffaello Cortina), seguen-
do il metodo del flâneur, il
camminatore solitario, il silen-
zioso spettatore della vita di
strada celebrato (a Parigi, pe-
rò) dal filosofo berlinese Wal-
ter Benjamin. Chilometrie chi-
lometri percorsi tra vie e ango-
li di assoluta quiete (dove il li-
mite di velocità per le auto è di
10 km all'ora), che si alterna-
no a punti di concitato traffico
metropolitano. Non è città dal
fascino magniloquente, come
la capitale francese, o Londra
o San Pietroburgo. Per goder-
sela ci vuole un po' di storia sul
fondo, disponibilità alla feno-
menologia classica, romanti-
ca, anarchica, pop, techno,
punk... Bisogna sapere che
dietro l'angolo può apparire
all'improvviso uno squarcio di
morboso squallore, che c'è
sempre una gru sull'orizzon-
te, che si deve far attenzione al-

le biciclette silenziose e assas-
sine sulle piste ciclabili spesso
in condivisione con i pedoni
sui larghi m arciapie di.

Il libro di Piretto si può leg-
gere come una guida a un me-
todo di fruizione della città:
smartphone e GoogleMaps
spenti, penna e taccuino in
tasca. Si consiglia di essere
pronti a tutto, perché buttar-
si per strada vuol dire «spo-
sarsi alla folla», come diceva
B audelaire: l'innamorato
della vita «entra nella folla
come in un'immensa centra-
le elettrica».
In quel cantiere permanen-

te la memoria della città è un
inciampo continuo, perché
viene custodita con «ossessio-
ne», come dice Piretto. Per
questo va attraversata come
si sfoglia un libro: di quartie-
re in quartiere cambiano le
facce, gli abiti, le insegne. La
Karl Marx Allee si chiama an-
cora così, come pure la Buch-
handlung, la libreria dove fi-
nisce Le vite degli altri, il più
emblematico e straziante
film di quel passaggio d'epo-
ca. Il negozio non c'è più, ma
l'insegna è rimasta e quella
grafica è stata copiata per al-
tre insegne nell'Ovest. Su una
parete di una casa della Schle-
sischestrasse che guardava ol-
tre il muro, nel quartiere tur-
co di Kreuzberg, dove qualcu-
no aveva scritto «Bonjour tri-
stesse», s'è aggiunta un'altra
scritta: «Bitte Lebn», per favo-
re vivete. E vale ora per tutta
Berlino. —
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Da icone della Germania Est
a simboli dei nuovi trend glo-
bali: i cetrioli «Spreewald»,
oggetto transizionale tra ge-
nerazioni nel film «Good bye
Lenin», i portauovo Eierbe-
cher con la sagoma di gallina
e la libreria Buchhandlung,
rievocata nel film «Le vite
degli altri»
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Perduta la carica
ideologica,

si impone la nostalgia
ciel design

In quel cantiere
permanente che è
la città, la memoria

è ovunque
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